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Salvatore Di Cristina, Arcivescovo

Il prossimo primo luglio la nostra Chiesa monreale-
se si troverà impegnata nel suo annuale convegno 

pastorale.
La data prescelta è una novità. Collocata all’inizio 
dell’estate, e dunque sul finire della parte più attiva 
dell’anno pastorale, si è pensato potesse favorire, as-
sieme a un rapido bilancio dello stesso, l’ideazione per 
grandi linee del programma del prossimo 2008-2009 
con un sufficiente anticipo sulla formulazione dei rela-
tivi calendari diocesano e parrocchiali.
Il tema previsto per il convegno è “Appartenenza e par-
tecipazione ecclesiale”. Esso, nella mia intenzione, dà 
seguito al discorso sulla concretezza dell’essere cristia-
ni iniziato con la mia prima lettera pastorale. Natural-
mente un cristiano non si dà veramente senza che la sua 
piena e consapevole appartenenza alla Chiesa fondata 
da Gesù Cristo e senza che egli assuma la sua parte 
nella comunione e nella missione della Chiesa. 
Si tratterà pertanto di rivedere insieme che cosa nella 
realtà significhino queste due idee dell’“appartenere” 
e del “partecipare” riferite alla Chiesa e nella concre-
tezza della nostra Arcidiocesi. E preciso che si tratta di 
“rivedere”, perché so bene che le idee su cui ci intrat-
terremo non sono nuove – come del resto non erano 
nuove le cose di cui parlavo nella mia lettera a propo-
sito del significato dell’essere cristiani e delle esigenze 
che ne derivano. 
In effetti l’appartenenza ecclesiale e la partecipazione 
alla vita della Chiesa, due tematiche tra loro strettamen-
te interdipendenti, appartengono da tempo alla coscien-
za generale dei cristiani consapevoli, grazie soprattutto 
alla loro messa a giorno ad opera del concilio Vaticano 
II. Si deve poi ai successivi approfondimenti stimolati 
dal Concilio se nella coscienza ecclesiale si sono fatte 
sempre più strada idee come quella di una “vocazione 
personale” del cristiano come tale, o quelle, connesse 
a quest’ultima, dell’esistenza di personali carismi e di 
corrispondenti ministeri ecclesiali. E si deve ancora a 
questi stessi approfondimenti la costituzione dei tanti 
organismi di partecipazione alla vita e missione della 
chiesa locale, quali i Consigli Pastorali, la Commissio-
ne liturgica, i diversi Consigli diocesani e parrocchiali, 
ecc.
Dal nostro convegno possiamo e, confidando nell’aiuto 
di Dio, dobbiamo attenderci un rinnovamento ancor più 
generalizzato del sentimento della nostra appartenenza 
alla Chiesa di Cristo, un funzionamento delle strutture 
di partecipazione esistenti che sia sempre più e meglio 
adeguato alla vita pastorale della nostra Chiesa, nonché 
il fiorire di forme ulteriori di partecipazione alla sua 
missione corrispondenti alla generosità e alla inventiva 
degli uomini e delle donne credenti della nostra amata 
Arcidiocesi.

Essere chiesa oggi
Appartenenza e partecipazione
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L’AC
oggi compie i suoi 

100+40
anni di vita. 

Celebrare
“in Bellezza” 

il Dio
di Gesù Cristo

Paolo Marsala a cura della Presidenza diocesana

Dalle antiche 
carte un

messaggio
per l ’oggi

L’Archivio Storico 
dioecsano

Antonino Dolce

immediata rivela una grettezza 
di vedute davvero preoccupante; 
come anche ridurre il sapere alla 
misurazione delle conoscenze e 
delle competenze è una sconfitta 
tanto per gli alunni quanto per i 
docenti. Come se non bastasse, 
troppe famiglie, anziché aiutare 
i figli a crescere, anche median-
te l’educazione al sacrificio, si 
atteggiano a sindacalisti degli 
stessi figli, con esiti educativi 
disastrosi. Così, per la concomi-
tanza di diversi fattori, la scuola, 
intesa nel suo insieme di alunni, 
docenti, genitori, rischia di con-
fondere il fine della formazione 
integrale con gli strumenti ope-
rativi della professione docente. 
Non che pagelle, voti, crediti e 
debiti siano mezzi inutili. Ma 
non bisogna mai perdere di vista 
che, per l’appunto, di mezzi si  
tratta, mentre il fine della scuola 
rimane un altro. Ed è un fine alto, 
di gran lunga più nobile e nobi-
litante degli strumenti ad esso 
orientati. Infatti, formare uomini 
e donne liberi, capaci di guardare 
alla realtà con occhi intelligenti, 
in grado di interrogarsi sul per-
ché delle cose, uomini e donne 
che sappiano dare ragione delle 
proprie scelte, capaci di dialogo e 
di confronto, alieni da ogni dog-
matismo, generosi e forti, attenti 
ai bisogni degli altri, impregnati 
di umanità è la finalità primaria 
della scuola, una finalità – va det-
to - troppe volte disattesa in vista 
del conseguimento di obiettivi di 
corto respiro.

Giugno, tempo di bilanci per 
la scuola. Scrutini, esami, 

promossi, bocciati. Ed ancora, 
l’ultima novità: gli alunni nel 
limbo, in bilico tra promozione 
e bocciatura. Dal giudizio so-
speso, dovranno attendere la fine 
di Agosto per conoscere la loro 
sorte. Prima, però, sono invita-
ti a colmare le lacune registrate 
in una o più discipline. E così, 
c’è chi guarda all’estate come al 
tempo lieto delle vacanze, e chi, 
invece, con ansia, pensa alle ore 
da trascorrere sui libri. È un uni-
verso in continuo divenire quello 
della scuola. Le norme si rincor-
rono talvolta in maniera contrad-
dittoria, e gli stessi addetti ai 
lavori devono continuamente ag-
giornarsi sull’ultima ordinanza 
ministeriale. Debiti e crediti fan-
no ormai parte del lessico scola-
stico, e gli scrutini si conducono 
(ahimè!) con la calcolatrice alla 
mano per l’attribuzione dei pun-
teggi in vista dell’esame di Sta-
to. Così gli alunni sono portati 
a quantificare le conoscenze e 
competenze acquisite in termini 
numerici, mentre sta ai docen-
ti far comprendere la differenza 

abissale tra i mezzi ed il fine. E 
proprio su questo punto si gioca 
la partita decisiva della formazio-
ne degli studenti. Finché, infatti, 
nella mentalità delle famiglie e 
degli alunni, avranno più valore 
i crediti rispetto alle competen-
ze, i voti piuttosto che il sapere, 
il pezzo di carta anziché la for-
mazione integrale della persona, 
l’insuccesso scolastico è assicu-
rato. E magari sarà l’insuccesso 
di un alunno con la media dell’ot-
to ed il cento all’esame di Stato. 
Al contrario, chi avrà saputo co-
gliere nella scuola un’opportuni-
tà per la propria crescita umana e 
culturale, chi avrà vissuto i giorni 
sui banchi scolastici all’insegna 
del gusto per il sapere, chi, in-
somma, avrà compreso che stu-
diare è, prima che un dovere, un 
privilegio purtroppo assicurato 
a pochi e che dalla qualità dello 
studio dipende in buona parte la 
qualità della propria vita futu-
ra, costui saprà mettere a frutto 
il proprio percorso scolastico, a 
prescindere dai debiti, dai credi-
ti, dalle medie, dai voti. D’altro 
canto, apprezzare una disciplina 
sulla base della sua spendibilità 

I  Mezzi e il fine
“Formare uomini e 
donne liberi... capaci di 
interrogarsi sul perché 
delle cose”

Mensile di formazione e cultura pastorale
dell’Arcidiocesi di Monreale

Andrea Sollena
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Sul panorama etico della nostra società, il va-
lore che senz’altro è stato spogliato di ciò che 

gli è più intrinseco è “il bello”. Dunque, più che 
un problema puramente etico, è, più urgentemen-
te, estetico. Le cause che hanno giocato un ruolo 
determinante in questa dissacrazione sono state le 
ideologie relativistiche, il prevalere del concetto 
dell’utile come valore preminente e la galoppante 
caducità delle mode come unico riferimento di auto-
determinazione.
Il Bello, al contrario di tutto questo, è ben lungi 
dall’essere una sovrastruttura e meno che mai una 
mera illusione dell’uomo, ma piuttosto si fonda sul-
la forma interiore, come la più elevata concezione 
della bellezza mai pensata dalla ragione umana. Il 
messaggio cristiano in questo campo esula da una 
concezione puramente sensibile e fine a sé stessa, 
cedendo il posto ad una bellezza che penetra nel 
profondo per provocare, sentire e agire.
Infatti, siamo abituati a vedere per le strade, nelle 
chiese delle nostre città, una fiumara di gente dal 
volto visibilmente meravigliato, ma pur sempre im-
mersa nel desiderio di poter attingere ancora una 
volta il gusto della visione.
Tutto questo testimonia l’enorme potenzialità cultu-
rale dell’arte visiva e/o auditiva di matrice “speci-
ficamente” cristiana, che si manifesta nella grande 
attenzione che il mondo della cultura ha, e mantie-
ne, nei confronti dell’arte sacra, di cui le nostre città 
sono coronate. Possiamo considerare tutto ciò come 
l’effetto di una rinnovata sensibilità estetica, non 
certo fine a se stessa, bensì volta a scoprire atten-
tamente il senso e la fonte, da cui scaturisce nella 
storia, l’impegno di coloro che “fanno arte” e di chi, 
per l’appunto, ha occhi per apprezzarla, in un certo 
senso con l’inclinazione naturale di chi riconosce 
nella bellezza del creato le tracce del suo Creatore. 
Queste opere d’arte funzionali “al sacro”, a qualun-
que livello stia il modello cui esse si riferiscono, 
possono dirsi tali in quanto esprimono il prototipo 
che realmente è; ed, inoltre, a qualunque livello si 
vogliano considerare, non sono semplici accosta-
menti di armoniosa scenicità, ma hanno una realtà 

concreta che dà ad esse un loro proprio valore.
Dalle origini fino ad ora, in qualsiasi luogo e presso qualsiasi cultu-
ra, i cristiani hanno celebrato in bellezza Dio nei loro due millenni 
di storia, hanno annunciato attraverso di essa il Vangelo del loro 
Signore. Costantemente hanno usato la comunicazione in bellezza, 
comprendendo che nella bellezza l’uomo comunica più e meglio 
e ritrova integralmente la propria umanità. Per la cristianità la via 
della bellezza non è tanto una scelta di comodo quanto aderenza di 
necessità.
Essi hanno attinto dai libri sacri una grande quantità di temi singoli, 
in cui il tema complessivo può esser trasformato e rappresentato 
figurativamente; scene drammatiche, racconti nei quali si manifesta 
la potenza taumaturgica del Signore: risurrezioni di morti, guari-
gioni di infermi, dominio delle forze naturali, ingresso trionfale in 
Gerusalemme.
Ma una questione che fa discutere riguardo a ciò è l’impossibilità di 
conservare per lungo tempo la perfetta unione tra ideale estetico e 
religioso. L’opera d’arte sacra è sempre in equilibrio instabile.
Se si considera il modo con cui questi problemi sono affrontati entro 
la Chiesa stessa, si può quasi parlare di un contegno incerto, di una 
specie di indecisione che si trova, a parer mio, nella natura stessa 
delle cose. 
Da una parte, bisogna offrire al culto divino quanto di più bello la 
capacità e l’arte umane sono in grado di produrre; dall’altra, questa 
ornamentazione ha senso solo se è animata dalla volontà di ado-
razione “in Spirito e verità”, se sgorga dal profondo del cuore, se 

CELEBRARE “IN BELLEZZA” IL DIO DI GESÙ CRISTO
Alcune considerazioni sul rapporto arte e liturgia, ideale estetico e ideale religioso

è una confessione riconoscente di quel che è stato 
donato a noi uomini in Cristo e nella Chiesa.
Perciò avvertiamo fin dall’antichità cristiana, spe-
cialmente da quando, dopo Costantino, comincia 
l’ascesa culturale della Chiesa, delle voci che met-
tono in guardia. L’introduzione del canto artistico e 
di uno speciale coro di cantori nella Chiesa ha in-
contrato in molti luoghi un’accanita resistenza.
Anzi, sembra che ogni volta che un determinato pe-
riodo ha ornato con un eccesso di ricchezza un edi-
ficio sacro e il culto divino, la Chiesa abbia dovuto 
scuoter da sé questo sovraccarico, per poi germo-
gliare in una nuova fioritura. Così è stato alla fine 
del medioevo, così è stato alla fine del barocco, così 
sembra che avvenga nuovamente oggi.
Quando la vita cristiana giovanilmente autentica dà 
inizio a una nuova fioritura, le forme sono sempre 
consapevolmente semplici. Negli edifici sacri oggi 
non ci si chiede più come si concepiva una chiesa 
o un altare nei momenti culminanti dell’arte antica, 
ma: che cos’è una Chiesa? Che cos’è un altare?
In occasione delle grandi feste, la grande orchestra 
non fa parte ineluttabilmente del culto divino e, al-
meno alla domenica, il canto popolare a una sola 
voce della comunità adunata in chiesa vale più di 
un’esecuzione artistica. Questo non significa che 
l’arte debba essere respinta dalla Chiesa, ma sta ad 
indicare l’esigenza che essa si inserisca nel com-
plesso della liturgia e sia radicata nell’idea religio-
sa, che accolga in sé il patrimonio spirituale della 
comunità ecclesiale.
Solo quando l’arte sacra avrà assimilato lo Spirito 
della liturgia, allora contribuirà veramente a quel 
capolavoro integrale, a cui hanno sempre mirato 
i migliori del nostro popolo, nel quale si fondono 
l’edificio, il quadro, la parola, la melodia, la veste 
e il movimento in un’unica grande opera, contri-
buendo altresì ad illustrare il capolavoro del culto 
cristiano.
                                                            Paolo Marsala

Arcivescovo ha dato inizio ai festeggiamenti del 
40° anniversario dell’erezione canonica della par-
rocchia. La Comunità si è preparata all’evento con 
dei momenti di catechesi; la settimana si è conclusa 
la domenica successiva con la messa celebrata da 
S.E. mons. Francesco Miccichè, attuale vescovo di 
Trapani, primo parroco, che - si può ben dire – è 
stato come il padre fondatore della parrocchia.
Un secondo momento delle celebrazioni anniver-
sarie l’abbiamo vissuto in occasione del Corpus 
Domini, che, data la particolare ricorrenza, abbia-
mo voluto celebrare la sera del sabato – alle ore 
20,00 - con la messa sul sacrato della chiesa, dove 
faceva da tappeto davanti all’altare l’infiorata pre-
parata dal gruppo giovani della parrocchia, e con 
la processione eucaristica molto partecipata per 
le vie della borgata. La presenza degli alunni del 
Seminario con il Rettore, don Nino Licciardi, ha 
reso più solenne e suggestiva l’intera celebrazione. 
La Comunità parrocchiale, dopo la processione  ha 
avuto modo di intrattenersi con i seminaristi nella 
sala parrocchiale per condividere non solo la gioia 
del momento, ma anche le cose buone che ognuno 
aveva portato a ristoro della fatica.  Altro appun-
tamento per la nostra Comunità sarà il 21 Giugno, 
anniversario della dedicazione della chiesa parroc-
chiale, a cui ci prepareremo con l’esposizione so-
lenne annuale del SS. Sacramento. 
                                                                    Davide Rasa 

S. Giuseppe in Malpasso
I 40 anni della parrocchia

Lo scorso 25 gennaio, nella 
comunità parrocchiale di S. 
Giuseppe in Malpasso, con 
una conclelebrazione eu-
caristica di tutti i sacerdoti 
che si sono succeduti negli 
anni come parroci, il nostro   

Gli spunti della mia riflessione sono tratti 
dalla liturgia della Parola della solennità 
dei santi Pietro e Paolo. Mi sembra di po-
terne cogliere il nucleo centrale nel conte-
nuto e nel versetto del Salmo responsoriale 
(Sal 33): il salmista benedice il Signore e 
si gloria in lui e invita gli umili a celebrarlo 
insieme con lui e a rallegrarsi (vv. 2-4). Il 
motivo della lode è contenuto nei versetti 
seguenti (vv. 5-9): il Signore risponde al fe-
dele che lo cerca; lo libera da ogni timore, 
da tutte le angosce. Per questo è beato chi 
in lui si rifugia (v. 9b). Alla proclamazione 
di questo salmo nella liturgia, l’assemblea 
riunita risponderà anch’essa facendo pro-
pria l’esperienza del salmista e benedicen-
do il Signore che «libera i suoi amici». La 
certezza di questa liberazione è presente 
anche nelle esperienze dei due Apostoli 
Pietro e Paolo. Il primo (At 12,1-11) è arre-
stato, perché ciò è gradito ai giudei (Pietro,  
infatti, come Giacomo, è l’esponente del-
la Chiesa che ha origine dal giudaismo); 
Paolo (1Tm 4) è al termine della sua vita, 
del combattimento e della battaglia per la 
proclamazione della buona notizia ai paga-
ni. I due sono i simboli della Chiesa che si 

incarna nell’umanità, che nasce tra i popoli 
della terra e cresce nella diversità, al fine 
di annunziare che il «Signore libera i suoi 
amici». In entrambe le letture, seppure con 
linguaggi diversi, continua ad affermarsi 
che il Signore non fa mancare ai suoi fede-
li, al suo popolo diffuso sulla terra, il suo 
aiuto e la sua protezione. La Chiesa, anzi, 
ovunque si trovi, e comunque si caratteriz-
zi, è essa stessa «come sacramento» (Lu-
men Gentium 1) della liberazione in Cristo 
di tutta l’umanità, al di là di ogni possibile 
differenza che, proprio in Cristo, perde il 
suo valore discriminante: non c’è più giu-
deo né greco; non  più schiavo né libero 
(Gal 3,28). In questo orizzonte si colloca 
il brano del vangelo (Mt 16,13-19). Pietro, 
per rivelazione divina, riconosce il maestro 
come Cristo e Figlio del Dio vivente. È il 
messia, colui che libera, l’atteso salvatore 
del popolo dell’alleanza, colui che, Figlio 
di Dio, è venuto per liberare l’umanità. Da 
questa consapevolezza viene l’incarico per 
Pietro: egli è al servizio di questa rivela-
zione; è al servizio di quella Chiesa che 
dal suo Signore è continuamente liberata; 
è al servizio di quella Chiesa che dalla ri-

surrezione di Cristo in poi si concretizzerà 
nelle Chiese di tutto il mondo; è al servizio 
di quella ricca diversità che la caratteriz-
za, perché sia una in Cristo; è al servizio 
perché, sciogliendo e legando, cioè essen-
do strumento di perdono e di adesione a 
Cristo, essa possa annunziare in eterno la 
liberazione in Lui offerta. Pietro, diventa 
così, un ulteriore segno dell’amorevole 
cura del Signore per la sua Chiesa. Quali 
questioni può far sorgere in noi questa Pa-
rola che celebriamo? Mi chiedo: siamo una 
Chiesa consapevolmente aperta all’azione 
dello Spirito che rende sempre presente 
la salvezza operata da Cristo? Una tale 
consapevolezza porta con sé un continuo 
dinamismo di conversione-trasformazio-
ne-accoglienza della diversità. La nostra 
certezza, allora, è semplicemente verbale o 
è vissuta nella vita, porta a diventare altro, 
a riconoscere i nostri limiti per superarli, a 
scorgere le diversità altrui per accoglierle 
come ricchezza? Nella nostra esistenza le 
parole del salmo «gustate e vedete quanto 
è buono il Signore» esprimono un’espe-
rienza da noi vissuta e suonano da invito 
per gli altri?

Il Signore libera i suoi amici

di Pietro Macaluso



3SPECIALE AZIONE CATTOLICA DIOCESANA

L’Azione Cattolica affonda le sue 
radici negli ultimi decenni dell’Ot-

tocento, con La Società della Gioven-
tù Cattolica del 1868 e con l’opera dei 
Congressi e dei Comitati Cattolici del 
1875. Intorno agli anni Venti, dopo la 
nascita dell’Unione Donne Cattoliche 
nel 1908, della Gioventù Femminile nel 
1918, della Federazione degli Uomini 
Cattolici nel 1922 si è radicata in quasi 
tutte le parrocchie della nostra diocesi, 
come partecipazione dei laici all’aposto-
lato gerarchico, assolvendo al compito 
di curare la formazione cristiana della 
vita del laicato cattolico. Erano gli anni 
dell’Azione Cattolica della Beata Pina 
Suriano di Partinico e di tante belle fi-
gure delle parrocchie dei nostri paesi.
Negli anni si sono succeduti diversi Sta-
tuti: 1923, 1931, 1940, 1946. Sono nati 
nel tempo ed hanno avuto vita e viva-
cità anche nella nostra diocesi la FUCI; 
il Movimento Laureati e il Movimento 
Maestri, il Centro Sportivo Italiano, il 
Movimento Studenti e tanti altri mo-
vimenti d’ambiente legati all’AC, al-
cuni dei quali continuano, mentre altri 
si sono esauriti e avrebbero bisogno di 
nuova linfa per rinascere.
Nel 1969, all’indomani del Concilio,ci 
fu la grande svolta che portò all’unifica-
zione dei Rami di AC nei Settori Adulti 
e Giovani e alla nascita dell’ACR, con-
figurando cosi l’associazione nella strut-
tura che continua ad avere ancora oggi.
Infine, c’è l’ultimo Statuto, quello del 
rinnovamento in atto dell’associazione, 
del Settembre 2003 che, senza stravol-
gere quanto già acquisito nel 1969 con 
l’AC del Concilio, si inserisce in un 
contesto  nuovo qual è quello dei nostri 
giorni,  per aiutare i suoi membri a co-
municare il Vangelo in un mondo che 
cambia. Certo le parole del rinnovamen-
to sono sempre legate alla tradizione del 
trinomio: Preghiera-Azione-Sacrificio, 
cui nel tempo si è aggiunto Studio, ad 
opera del papa Paolo VI che tanto im-
pulso ha dato all’AC definendola: «Una 
singolare forma di ministerialità laicale, 
non storicamente contingente ma teolo-
gicamente motivata». 
                                                 Ina Aiello

Dal passato al 
presente per 
progettare il

futuro
Cenni storici L’Azione Cattolica: una scelta rel igiosa

per una cittadinanza piena.

Salve a tutti, amici di Giornotto, ci presentiamo alla vostra attenzione per 
dare testimonianza del nostro esserci nella vita pastorale della Diocesi. È 

per noi laici di Azione Cattolica, un anno importantissimo, non solo perchè impe-
gnati nel rinnovo dei consigli parrocchiali, diocesano, regionale e nazionale, ma 
soprattutto perchè festeggiamo i 140 anni della nostra associazione. Una storia 
lunga, anche a livello diocesano, che ha visto incrociarsi, in tempi e spazi sempre 
nuovi, vite e storie diverse, tutte espressioni di amore alla Chiesa e alla Vita.

Il nostro impegno continua ed è per questo che vi proponiamo questo speciale, 
uno strumento con il quale desideriamo rendervi partecipi del nostro modo d’es-
sere e vivere la Chiesa. Gli amici di Azione Cattolica, che si ritroveranno tra le 
mani queste pagine, vogliamo stringerli in un fraterno abbraccio. A quanti si sono 
spesi e continuano a spendersi nell’Azione Cattolica per “ Servire” la Chiesa va 
la nostra gratitudine.

Uno sguardo al passato, per arrivare al presente, ricordi da ri-passare nel cuore, 
voci e idee da diffondere, iniziative da promuovere, testimonianze da custodire, 
sguardi alle iniziative parrocchiali,  occasioni e proposte di incontro, immagini da 
condividere, tutto questo in quattro pagine, tutto questo per tessere nuove trame 
di incontro. 
                                                                                          La Presidenza diocesana

1972 - 1980	 Ignazio Marretta
1980 - 1981      Giovanna Giambruno
1981 - 1982	 Vicia Balducci (pro tempore)

1982 - 1992	 Salvatore Mangano
1992 - 1995	 Chiara Cilluffo
1995 - 2002     Michele Chimenti
2002 - 2008     Ina Aiello
2008                Gino Chimenti

Presidenti diocesani
dagli anni 

dell’unificazione 
ad oggi

ti dell’Azione Cattolica.
Il problema è che dopo la grandiosità del 
primo incontro, che per ognuno di noi 
potrà essere accaduto in qualsiasi mo-
mento della  vita (nell’infanzia, da gio-
vane, da adulto, da anziano), corriamo 
il rischio di farci schiacciare dalle mol-
teplici iniziative da portare avanti, di 
valicare il confine tra servizio e potere,   
di cedere alla stanchezza della routine, 
di perderci nella sclerosi delle abitudi-
ni consolidate e come dice Luigi Alici 
«abituarci, anche al mistero del figlio di 
Dio che accetta la catastrofe del Golgota 
e beve fino in fondo il calice amaro di un 
amore crocifisso».
Da qui la necessità di dare il prima-
to allo spirituale. Occorre oggi, come 
quaranta anni fa, come sempre, che 
l’Azione Cattolica dia lo spazio princi-
pale alla contemplazione,  in quanto sul 
rapporto intrinseco con Cristo si fonda 
il nostro essere Cristiani. È necessario, 
quindi, che ci dotiamo di un “polmone 
spirituale”, dando vita ad un laborato-
rio dello spirito e della formazione, che 
continuamente dia ossigeno alla nostra 
vita di fede attraverso l’incontro con la 
Parola, la vita sacramentale, il ritiro e 
la direzione spirituale, la meditazione, 
la preghiera e l’adorazione. Tutto que-
sto è quello che ci consentirà di essere 
“cittadini una seconda volta”, chiamati, 
non solo a condividere lo spazio ed il 
tempo, il mondo e la storia,  con gli altri 
uomini, ma a testimoniare il Cristo Ri-
sorto con gli occhi ed il cuore purificati 
dall’incontro costante con Lui. Durante 
l’attuazione di questo “modus vivendi”, 
nostro compagno di viaggio è il Vangelo 
che ci chiede di dare sapore al mondo 
e di essere “Ministri della sapienza cri-
stiana in un mondo più umano”.
 Ecco la nostra scelta religiosa, ecco la 
nostra vita votata alla comunione con 
Cristo ed ad una cittadinanza piena, ecco 
il nostro compito di sapere distinguerci 
dal mondo senza separarci da esso.
Ma come si esplica la nostra doppia cit-
tadinanza?
Da un lato rimaniamo ancorati alla vita 

della Chiesa, alle sue scelte pastorali, 
ribadendo l’impegno nella Diocesi e 
nelle Parrocchie, rafforzando il nostro 
rapporto con i nostri assistenti, che ci 
sono padri, guide spirituali e compagni 
nel cammino di fede, e ponendoci come 
strumenti di comunione con le altre ag-
gregazioni laicali presenti nella comu-
nità. Dall’altro vogliamo vivere nella 
storia continuando a rispondere alle do-
mande di senso che ci vengono poste, 
prendendoci cura della persona umana 
in ogni condizione di vita,  promuo-
vendo la formazione spirituale di tutte 
le fasce di età, e favorendo la nascita di 
vocazioni laicali, ma anche sacerdotali 
e religiose.
Volendo ribadire questi concetti, Be-
nedetto XVI, il 4 maggio a Roma, in 
occasione della celebrazione dei 100 
e 40 anni dell’A.C.,  ha invitato i soci 
dell’azione cattolica ad essere “Cittadini 
degni del Vangelo” e “Ministri della sa-
pienza cristiana in un mondo più umano”  
continuando  a lasciarci ispirare dalle tre 
consegne di Loreto, “contemplazione, 
comunione e missione”, e vivendo un 
percorso di santità traducendo nella vita 
concreta gli insegnamenti evangelici.
L’A. C. diocesana, quindi, in continuità 
con quanto intrapreso nel triennio scor-
so,  ribadisce con forza la scelta della 
missionarietà, unica attività che consen-
te ad ognuno di noi di vivere pienamente 
la doppia cittadinanza celeste e terrena 
che siamo chiamati a testimoniare.
Nell’attuazione di un compito così ar-
duo porremo in essere scelte ed inizia-
tive, utilizzando anche gli strumenti 
che ci mette a disposizione in Centro 
Nazionale (le Settimane e i Progetti), e 
garantiremo le condizioni associative 
(formazione e cura del legame associa-
tivo) volte a raggiungere i tre obiettivi 
prioritari
a. L’impegno a suscitare percorsi di ri-
cerca e riscoperta della fede;
b. l’impegno a far crescere e maturare 
la fede;
c.  l’impegno per la promozione del bene 
comune.
                                       Gino Chimenti
                     Presidente Diocesano di AC.

Avendo avuto la fortuna di vivere 
questo splendido anno assembleare  

in tutte le sue tappe (parrocchiali, dioce-
sana, regionale e nazionale), dopo una 
profonda riflessione, intrisa di ascolto, 
di dialogo e di studio, ho cercato di sin-
tetizzare il cammino che attende l’Azio-
ne Cattolica nel prossimo triennio in una 
frase che racchiude in sé l’essenza stes-
sa del nostro essere: una scelta religiosa 
per una cittadinanza piena.
La scelta religiosa è una risposta al biso-
gno di spiritualità e al desiderio di rela-
zione che è insito in ogni uomo. 
Nella nostra società, nella storia in cui 
viviamo, fatta di grandi progressi, ma 
anche di multiformi miserie, gli uomini 
rischiano di scoraggiarsi, di smarrirsi, di 
isolarsi di non cogliere l’importanza di 
esserci. Il primo passo che siamo chia-
mati a compiere è quello dello stupore 
provocato dal fatto che esistiamo, che 
siamo stati creati, che esiste un Lui che 
ha dato origine a “noi”, esseri in relazio-
ne con Lui e tra di noi. 
La scoperta del valore di esistere in una 
comunità che può essere la famiglia, la 
comunità ecclesiale, il luogo di lavoro, 
il paese e la società intera, è la base su 
cui si fonda il nostro «essere cittadi-
ni una prima volta» (Luigi Alici). Una 
prima cittadinanza, fondata sul rapporto 
spirituale con Dio e sulla relazione con 
le persone che ci sono vicine, pronta a 
creare ponti e non ad alzare steccati. I 
Laici di Azione Cattolica saranno citta-
dini una prima volta, quanto più sapran-
no annunciare di essere figli dell’unico 
padre e fratelli di tutti.
Ma questo da solo non basta! Tante altre 
religioni, tante filosofie hanno predicato 
l’esistenza di un creatore e la fratellan-
za universale. Il Cristiano è chiamato a 
qualcosa in più. Allo stupore di essere 
creati deve aggiungersi «lo stupore di 
essere salvati». Uno stupore che nasce 
dall’incontro con il Risorto, dall’incon-
tro che cambia la vita. Non possiamo 
dirci cristiani se non abbiamo fatto que-
sta esperienza, alla stessa stregua di S. 
Paolo, di S. Francesco e dei Santi e Bea-
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Chiudo gli occhi, e i raggi del Sole 
sfiorano il mio viso dolcemente. 

Intorno i rumori, le urla, il frastuono, 
diventano via via sempre più lontani. 
Sono sola. Inizio a rivedere tutta la mia 
storia in A.C., una storia breve agli oc-
chi di molti, lunga se relazionata ai miei 
20 anni. Rivedo le riunioni da accierri-
na, il cammino nei giovanissimi, l’impe-
gno come educatrice, la voglia di fare, di 
realizzare, di progettare, di creare tante 
belle attività in parrocchia, le difficoltà, 
i momenti bui, la paura di non riuscire a 
fare nulla di buono.   
Nella mia mente scorrono le immagini 
di questi anni passati, belli, vivi, sani.
Ricordo le Feste, le Giornate, i momenti 
di formazione, i Campi scuola, l’Assem-
blea diocesana. 
Eh già, l’Assemblea diocesana!!!
Lì qualcosa è cambiata: non era più il 
piccolo, sicuro, protettivo ambiente 
della parrocchia quello in cui e per cui 
dovevo impegnarmi, ma era qualcosa di 
più grande.. “la Diocesi”!!!
Era un Sì diverso, forse più rischioso, 
più difficile da dire, ma detto con la con-
sapevolezza di chi vuole affrontare una 
nuova avventura sapendo di non essere 
sola. Il  Sole è più forte...riapro gli oc-
chi.....Roma, 4 maggio ’08!!!
Il cuore batte forte, l’adrenalina sale alle 
stelle, davanti a me è un tripudio di colo-
ri, una sinfonia di Amore, Gioia,  Felici-
tà, Calore si leva da una Piazza S.Pietro 

in festa. una festa sentita, vissuta, voluta 
da ciascuna persona lì presente. Persone 
diverse, differenti, ognuna con una pro-
pria storia, con un passato forte, segnato 
da mille esperienze, positive e negative, 
ma pronte a dire “ Si, ancora e ancora 
A.C. nella mia vita!”. 
Nessuna foto, nessuna immagine avreb-
be potuto immortalare quella scena, solo 
l’obiettivo del cuore poteva cogliere tut-
to questo: non erano solo le persone i 
veri protagonisti, i “soggetti” erano altri, 
prima fra tutti la Voglia di crederci sem-
pre e comunque, di credere in un proget-
to più unico che raro, di amarlo e di farlo 
proprio, perchè in fondo la bellezza, la 
semplicità, la vitalità della nostra Azio-
ne Cattolica non sono altro che il riflesso 
della nostra bellezza, della nostra sem-
plicità e della nostra vitalità. 

Assorta, aspetto con ansia il momento 
più importante, l’Evento.
I miei occhi si soffermano sulla mae-
stosità della Basilica, sulla grandezza 
dell’ opera d’arte, e da lì il giro pano-
ramico del mio sguardo sulla piazza è 
obbligatorio: sento come una vocina che 
sussurra, dolcemente, piano: “ Eccole lì 
le vere opere d’arte, lì su quei maesto-
si cartelloni,situati nel colonnato, che si 
innalzano verso il cielo. Sono loro, Pina 
Suriano, Alberto Marvelli, Armida Ba-
relli, Nennolina e tanti tanti altri. Sono 
loro le bellezze della nostra A.C., la Sto-
ria della nostra A.C.”
Mentre lo sguardo si sofferma su di loro, 
un boato... dieci, cento, mille, migliaia, 
una sola voce: “Benedetto, Benedetto, 
Benedetto!!”.
Ecco, ci siamo! Salto in piedi sulla se-

dia, fisso gli occhi, la mente e il cuore 
sulla porta di S.Pietro.
La folla si incendia, la gioia, la felicità 
diventano sempre più protagoniste in-
sieme a ciascuno di noi. Gli occhi della 
gente brillano al solo vederlo, è lui, il 
nostro Papa, le sue parole infiammano il 
nostro cuore.
È questa l’A.C. che mi piace, innamora-
ta della Chiesa, viva nella Chiesa e per 
la Chiesa.
Osservo i sorrisi, i volti che brillano, 
che traspirano felicità, e leggo con una 
luce nuova i giorni appena trascorsi, le 
fatiche dell’Assemblea Nazionale, ma 
soprattutto le responsabilità che ciascun 
delegato diocesano ha nei confronti di 
ogni singolo sorriso lì presente e di tutti 
quelli che, ogni giorno, riempiono le no-
stre giornate in parrocchia, in paese, in 
diocesi: quell’ Assemblea non era solo 
una obbligata tappa della vita associa-
tiva ma il cuore dell’Azione Cattolica 
Italiana, vivo, attivo, pulsante ( ben 72 
emendamenti al documento assemblea-
re.. più pulsante di così!!),  una fucina 
per il futuro, un punto non di arrivo ma 
da cui ripartire con coraggio e forza gri-
dando il nostro Sì.
“ Cittadini dell’Amore che raccontano la 
Storia”....la Mia, la Vostra, la Nostra!!

Daniela Di Marco
Responsabile diocesana A.C.R.

CONTAGIATI 
dal mormorio di un vento leggero...

Uscire fuori dal proprio mondo, allontanarsi dal-
le cose di sempre, dalle difficoltà di ogni giorno, 

dalla propria realtà a volte pesante altre volte motivante 
ed entusiasmante, ma ritornare consapevoli della ric-
chezza che ci è stata consegnata, anzi donata, è ciò che 
ha caratterizzato e motivato il mio andare a Roma per 
partecipare per la prima volta alla XIII Assemblea Na-
zionale di Azione Cattolica. Niente di sconvolgente, di 
particolarmente emozionante da indurre il cuore a pal-
pitare e gli occhi a lacrimare, ma un clima di fraterna e 
costante serenità da lasciarti sbigottito, un’atmosfera di 
gioiosi incontri, una bellezza normale e non imponente 
e pertanto entusiasmante, un calore umano  avvolgente 
ed un sentire, ma anche un vedere ed ancora un respi-
rare, per non dire assaporare o gustare, la bellezza d’es-
sere Chiesa. Tutto questo scandito dal ritmo dei diversi 
dialetti dei partecipanti provenienti da tutte le diocesi 
d’Italia,  dal calore dei tanti nostri fratelli provenienti 
da diverse parti del mondo per partecipare all’assem-
blea del FIAC (forum internazionale di Azione Catto-
lica), dal suono -frastuono divertente dei ragazzi dell’ 
ACR e poi da un’abbondanza di assistenti giovani e 
meno giovani. In tutto eravamo in 1000 tra delegati ed 
uditori, in 1000 ad essere contagiati, accomunati,  dal 
“ mormorio di un vento leggero” (1Re 19,11–12), “ un 
vento – per usare le parole del presidente Alici – che ti 
cambia la vita, che riapre i giochi dentro la storia, anzi 
riapre la storia, senza lasciarti solo con le tue ferite”.
Nel chiaroscuro della storia, grazia della fede ci ha por-
tati alla ri-scoperta della responsabilità della testimo-
nianza. Tale percorso prende nome e segno dal titolo 
della relazione tenuta dal Presidente Alici. Ritmi in-

tensi quelli dell’assemblea: la relazione del Presidente Alici 
ci ha tenuti per due ore circa inchiodati su una sedia in un 
silenzio quasi orante interrotto da frequenti applausi; poi la 
partecipazione democratica ci ha visti fino a tarda notte im-
pegnati nella votazione degli emendamenti apportati, dopo 
un pomeriggio di studio e di confronto divisi in gruppi, al 
documento finale;  il momento della votazione ed ancora pri-
ma la presentazione delle candidature, tutto scandito dalla 
preghiera e dalla Celebrazione Eucaristica giornaliera.
Quale il senso di tale incontro se non quello di riscoprirsi 
parte di una famiglia che  periodicamente si raduna per rive-
dere-verificare la propria struttura e il proprio compito, per 
ritrovare nuovi impulsi dal confronto democratico, per trova-
re nuove strade al fine di riuscire sempre meglio nel proprio 
mandato: essere cittadini degni del Vangelo, Ministri della 
speranza cristiana per un mondo più umano.
Il laicato di Azione Cattolica, lo testimonia la storia che 

quest’anno celebriamo, ha saputo sempre dare un im-
portante contributo all’evangelizzazione e alla forma-
zione di coscienze e vite a volte sante, ma sicuramen-
te sempre libere. Uomini e Donne, Giovani e Ragazzi 
pronti a spendersi con forza, incisività ognuno nel pro-
prio mondo per annunziare il Vangelo della Vita.  Eredi 
di una lunga storia d’Amore, non possiamo che conti-
nuare a tracciare in questo nostro tempo difficile e av-
volto nella penombra la luce della nostra fede. Quella 
Luce che, al di là del sole e del calore umano di una 
Piazza San Pietro palpitante e festosa, ha rischiarato le 
vite e le storie di ciascuno e ci ha resi uniti attorno ad 
un’unica mensa.
Fin da piccola ho vissuto l’AC, oggi cerco di vivere  il 
mio mandato diocesano come segno di gratitudine alla 
Storia che l’AC continua a farmi  vivere.  
Ai miei coetanei va l’invito a riscoprire la bellezza 
d’essere cristiani, partendo dalla riscoperta della bel-
lezza della vita di ciascuno. In tanti ormai si ritrovano 
ad essere concordi nel credere che i giovani abbiano 
perso il senso della vita. A questi insieme possiamo ri-
spondere o opporci se riscoprendo i nostri sogni, osan-
do nel guardare con coraggio il futuro, ci accorgiamo 
del nostro essere “Sale del mondo, Luce della terra”.
L’Azione Cattolica è anche questo: guardarsi e riguar-
darsi per scoprirsi tutti parte di un grande progetto.
Colgo l’occasione per invitarvi ai Campi estivi: insie-
me possiamo “riscoprirci” e “stupirci” del nostro essere 
stati Creati, dell’ esserci come protagonisti del nostro 
tempo.

Giovanna Parrino
Vice-Presidente Giovani

“Cittadini dell’Amore che raccontano la Storia”....
la Mia, la Vostra, la Nostra!!

Con la forza del passato ed il coraggio del futuro, siamo tutti qua...innamorati della vita!
Cittadini dell’Amore, sentinelle della Gioia, tutti qua, per rinnovare il nostro Si!”

Roma, Assemblea Nazionale

Piazza S.Pietro, Celebrazione con il Santo Padre,
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Il 4 maggio 2008, sarà una data che l’Azione 
Cattolica della parrocchia di Santa Rosalia di 

Montelepre, porterà con se nel ricordo di una espe-
rienza singolare e quanto mai ricca di emozioni e 
di significato.
L’occasione è stato l’incontro che l’Azione Catto-
lica ha avuto con il Santo Padre Benedetto XVI in 
occasione del 140° anno della sua fondazione. 
Il messaggio del Papa,  molto forte e significativo, 
permeato dalla Sua fiducia verso l’Associazione, 
ci consegna nuovi percorsi di ricerca per un apo-
stolato sempre in linea con gli insegnamenti del-
la Chiesa, e si rivolge ad una società in continuo 
cambiamento che, sempre più spesso, smarrisce il 
senso del bene comune a favore di un egoismo in-
dividualistico che  colpisce e danneggia sempre i 
più deboli e indifesi.
Eravamo in 100 mila a Piazza San Pietro; una 
giornata splendida, tanta gioia, tanti colori, tanti 
messaggi e striscioni che spuntavano in mezzo alla 
folla, una gran voglia di stare insieme e di con-
dividere questa esperienza fino in fondo assieme 
alle figure di santità laicali appartenute alla storia 
dell’Azione Cattolica e poste sul colonnato della 
Piazza: Armida Barelli, Vittorio Bachelet, Pier-
giorgio Frassati, Giorgio La Pira, Carlo Carretto, 
la nostra Pina Suriano, e tanti altri.
Siamo arrivati a Roma intorno alle cinque del mat-
tino dopo un lungo viaggio in pullman, e alle sei 
eravamo già in fila per l’ingresso in Piazza. Erava-
mo stanchi, ma era difficile non rimanere contami-

nati dall’aria di gran festa che già si respirava in quelle 
prime ore del mattino all’arrivo dei vari gruppi che pro-
venivano da tutte le diocesi d’Italia.
Con il passare delle ore, la gioia di vivere questa espe-
rienza stupenda, l’entusiasmo di essere lì ad incontrare il 
Santo Padre, la meraviglia di quella Piazza stracolma, la 
compostezza dei partecipanti, la vitalità dei tanti giovani 
e anche meno giovani, hanno scandito il ritmo di quel-
la giornata che rimarrà nei nostri ricordi per parecchio 
tempo.
Alle 10:30, dopo aver cantato e pregato, si è svolta la 
celebrazione eucaristica presieduta del card. Angelo Ba-
gnasco – Presidente della Conferenza Episcopale Italia-
na – entrando quindi nel vivo della giornata.
Anche il card. Bagnasco, prendendo spunto dalla liturgia 
dell’Ascensione di Gesù, ha rivolto all’Azione Cattolica 

parole di grande affetto per la grande missione che 
l’Associazione compie all’interno della Chiesa, 
esprimendo anche la grande fiducia di tutti i Ve-
scovi.
Alla fine della celebrazione, dopo il saluto del 
prof. Luigi Alici – Presidente Nazionale dell’Azio-
ne Cattolica – il caloroso abbraccio con il Santo 
Padre Benedetto XVI.
Terminata l’ufficialità della giornata, dopo aver 
trovato un pò di ristoro al riparo dal gran caldo 
e una visita alla basilica di San Pietro, alle 18:30 
eravamo nuovamente sul pullman per far ritorno 
a casa.
Oltre ad un pò di abbronzatura, cosa è rimasto 
quindi di questa esperienza?
A parte la soggettività e la sensibilità di ciascu-
no di noi, ritengo che quanto vissuto a Roma il 04 
maggio u.s., abbia consegnato a tutti i partecipan-
ti tanta di quella gioia ed entusiasmo sufficienti a 
proseguire nell’impegno generoso che distingue 
l’Azione Cattolica, con il dovere di portarlo nel-
le diocesi e nelle nostre parrocchie, per mettere in 
pratica e contribuire con semplicità e profondità 
alla missione della Chiesa: annunciare Gesù e il 
suo pensiero.
Infine, è doveroso da parte mia ringraziare l’Azio-
ne Cattolica per l’opportunità che ci è stata data, e 
un grazie particolare a quanti hanno voluto condi-
videre con me questa bellissima esperienza.
						                    

Sandra Gallo
 Pres. Parr. S. Rosalia Montelepre

Intervista a Vicia Balducci
Partinico, 14 maggio 2008

La Professoressa Balducci ha ricoper-
to diversi ruoli a livello diocesano da-
gli anni 70 agli anni 90.
Dapprima quando l’AC era anco-
ra suddivisa nei quattro rami che la 
professoressa mi ha presentato lungo 
l’intervista, rivestiva il compito di  re-
sponsabile della gioventù femminile, 
in seguito, dopo l’unificazione è stata 
per diverse volte Vice presidente del 
settore Adulti, Presidente Diocesano 
dal 1981 al 1982 e Segretaria diocesa-
na fino al suo ultimo mandato.

Qual era il tratto caratteristico dell’AC 
durante i suoi primi mandati diocesa-
ni?

Come consiglio diocesano si puntava 
molto sulla scelta religiosa come auto-
coscienza associativa e sulla formazio-
ne dei responsabili. Tutti i nostri con-
sigli prima che a sfondo organizzativo 
erano a sfondo culturale e soprattutto 
spirituale. Tale formazione era sia per-
sonale che comunitaria. Soprattutto 
all’inizio l’impegno diocesano più for-
te è stato quello della promozione asso-
ciativa, per arrivare a periodi davvero 

floridi della nostra associazione. Di-
versi momenti di incontro, assemblee, 
gruppi di studio, sono stati organizzati 
dai nostri laici di AC sia a livello dio-
cesano che parrocchiale. In un perio-
do di grande cambiamento spirituale, 
associativo e culturale accettato con 
fede, l’AC ha saputo farsi laboratorio 
di incontro, scambio di idee, confronto 
culturale tra uomini e donne a livello 
diocesano, ma anche parrocchiale fino 
ad arrivare al 1979 l’anno in cui la no-
stra associazione diocesana si è unifi-
cata.

Come in generale definirebbe il perio-
do in cui ha esercitato i suoi mandati?

Periodi floridi, ricchi di fede e speran-
za tutta cristiana. L’AC è stata durante 
quei periodi una colonna della dioce-
si dal punto di vista della formazione, 
della catechesi, della promozione uma-
na, della cura delle famiglie, per la sua 
forte collaborazione con la gerarchia.
Lì dove c’era una Parrocchia c’era 
l’AC ed i suoi laici sempre pronti a cu-
rare le anime della parrocchia offrendo 
loro diverse occasioni di crescita. 
C’era l’Associazione fanciulli suddivi-
sa a seconda delle età in Fiamme Bian-
che, Rosse e Verdi e la loro formazione 
era compito dell’Unione Donne.
C’era poi la cura da parte della gio-

ventù femminile della formazione del-
le fanciulle suddivise in Piccolissime, 
Beniamine e Aspiranti. Infine c’erano 
gli Angioletti dai 0 ai 4 anni. Tutte le 
fasce d’età erano attenzionate. Quando 
facevo parte della gioventù femminile, 
ricordo che il parroco mi aveva affidato 
un gruppo di piccolissime che con tan-
to zelo e amore prima dell’inizio della 
catechesi passavo a prenderle sempre 
a casa sia col bello che col cattivo tem-
po, era per me un segno d’amore per 
loro che così piccole le madri mi affi-
davano per la loro crescita spirituale.

Come lei attraverso l’AC ha pensato è 
vissuto la Chiesa?

Per me l’AC è espressione della Chie-
sa, pertanto così come ho  vissuto l’AC 
ho sempre vissuto la Chiesa . Far parte 
dell’AC vuol dire far parte di una fa-
miglia, vuol dire sentirsi protagonisti 
del proprio tempo, vuol dire amare i 
luoghi e le persone che il Signore ti fa 
incontrare, ma soprattutto adoperarsi 
per testimoniare l’Incontro con il Ri-
sorto. Questo l’AC lo ha fatto all’in-
terno della Casa del Signore, la sua e 
la nostra Chiesa, mantenendo sempre  
piena comunione con i Sacerdoti e i 
Vescovi. 

L’AC oggi compie i suoi 100+40 anni 

di vita. Quale messaggio può giunge-
re dalla Storia Associativa alla Chiesa 
Diocesana ed alla nostra  associazio-
ne?

La storia dovrebbe servire a dare un 
impulso maggiore all’attuale vita as-
sociativa. Rivedere il passato, ciò che 
l’ha caratterizzato e contraddistinto 
deve servire per ridare nuovo lievito 
all’attuale laicato diocesano di AC. Ciò 
che caratterizzava i responsabili di un 
tempo e la maggior parte dei laici era 
un’intensa vita spirituale e di parteci-
pazione alla vita liturgica, questa sto-
ria anche di Santità come la Beata Pina 
Suriano testimonia, penso che deve 
portare ad una riscoperta dell’aspetto 
e della cura spirituale dell’intera AC 
diocesana. 

Il suo ricordo più bello

Ce ne sono tanti. Erano belli tutti i no-
stri consigli, tutti i nostri incontri con i 
Vescovi che si sono avvicendati Carpi-
no, Mingo, Cassisa. Incontri di festa i 
nostri. Oltre a quello che ricevevamo e 
donavamo come uno scambio d’amo-
re di esperienze, consigli, ecc.., c’era 
la gioia d’incontrarsi perchè i nostri 
erano legami di amicizia, si diventava 
amiche, era una festa, una gioia.

IL RICORDO DI UNA ESPERIENZA SINGOLARE
La parrocchia di Santa Rosalia di Montelepre a Roma in occasione dell’Assemblea nazionale

G.P.

C o n  l ’ A z i o n e  C a t t o l i c a  d e n t r o  l a  C h i e s a
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Venerdì 16 maggio ha avuto luogo il pellegri-
naggio in onore della Beata Pina Suriano, 

presso il suo paese natale di Partinico. L’Azione 
Cattolica diocesana si è ancora una volta stretta, con 
profondo e crescente affetto, intorno ai resti morta-
li della propria sorella Pina, autentica testimone dei 
valori e delle motivazioni che animano e guidano 
l’attività di quanti quotidianamente si impegnano 
a vivere con concretezza, nella loro vita, la Parola 
del Cristo vivente. L’ Azione Cattolica di Terrasini 
ha avuto quest’anno l’onore di donare simbolica-
mente la cera per la lampada votiva che illumina le 
spoglie mortali della Beata. Un cospicuo numero di 
fedeli ha raggiunto Partinico dai diversi paesi della 
diocesi, partecipando dapprima all’incontro presso 
la sala Lucia Gianì, ove la figura di Pina Suriano 
è stata presentata da Ina Aiello, e quindi alla ce-
lebrazione eucaristica presso la Parrocchia del Sa-
cro Cuore presieduta da Mons. Raffaele Speciale 
e concelebrata insieme a Mons. Girolamo Soresi 
e don Felice Russo. La messa è stata intensamen-
te partecipata dai presenti e gli interventi di quanti 
si sono succeduti (i sacerdoti  Soresi e Speciale,  
Don Massimo De Luca, Assistente, Gino Chimen-
ti, presidente, diocesani di Azione Cattolica) hanno 
sottolineato diversi aspetti della vita, della voca-
zione e delle straordinarie peculiarità della Beata 
Pina Suriano. Era pure presente alla cerimonia, in 
rappresentanza dell’amministrazione del paese di 
Terrasini, l’Assessore Misuraca, che ha recato il 
sincero saluto dell’intera comunità terrasinese alla 
parrocchia ospitante. Tra i fedeli numerose le de-
legazioni dei paesi di Isola, Capaci, Carini e Bale-

L’attualità della scelta religiosa, dice la ricchez-
za, il valore e la profezia di un’esperienza quale 

l’Azione Cattolica ancora fortemente radicata nel tes-
suto ecclesiale e civile. Come adulti abbiamo di fronte 
a noi un grande compito: consegnare alle nuove ge-
nerazioni quel patrimonio di storia, vita cristiana, di 
impegno sociale e politico che è ed è stata l’AC. Non 
si tratta di una consegna formale, ma vitale, dell’es-
sere associazione, esperienza fondamentale per la vita 
della Chiesa e anche per la vicenda del nostro Paese. 
Noi adulti vogliamo investire sempre più nel dialogo 
intergenerazionale, che come settore già sperimentia-
mo costantemente al nostro interno: dialogo tra i più 
giovani e i più adulti, tra i nonni e le giovani fami-
glie o le giovani coppie. Dialogo intergenerazionale 
non significa certo mettersi al posto degli altri, avere 
sempre e comunque l’atteggiamento di chi sa, oppure 
fare “gli amiconi” rendendo adolescenziale ogni rap-
porto. Dialogo intergenerazionale è camminare con… 
stare al fianco di…, essere insieme a… Ed oggi è im-
pegnarsi di più nell’opera di dissodamento dei nodi 
critici che separano i giovani dalla fede, diventando 
sempre più capaci di una testimonianza semplice e 
viva, ma anche di quella profondità di argomentazio-
ne che le nuove generazioni chiedono. Dialogo inter-
generazionale significa testimoniare che è possibile 
essere persone mature, adulte, però ancora in cammi-
no, sia spiritualmente che culturalmente; mostrare che 
è possibile costruire ed abitare una casa - l’Azione 
Cattolica - accogliente per tutti coloro che sono au-
tenticamente in ricerca di Dio, della verità dell’uomo 
e sull’uomo, della compagnia dei fratelli. Il dialogo 
intergenerazionale richiama il valore della scelta uni-
taria. Vorremmo sottolineare con forza questo legame 
che indica uno stile di famiglia, una capacità di ac-
coglienza di tutti, un apprendistato di comunità, una 
corresponsabilità effettiva. 
Dice la necessità di non svilire, ma di recuperare il 
valore delle prassi democratiche, dei “luoghi” asso-
ciativi come patrimonio di tutti e non solo dei respon-
sabili. 
Una passione educativa e formativa per tutte le età 
e per tutte le generazioni, condivisa per l’intera vita 
della Chiesa e del Paese.

                                                Massimo La Milia
                                            Vice Presidente Adulti

E’ ancora vivo in me il ricor-
do dell’Assemblea dioce-

sana, in particolare di domenica 
17 febbraio pomeriggio, quando 
si sono avuti i risultati delle ele-
zioni dei consiglieri che in questi 
tre anni lavoreranno nel consiglio 
diocesano di Azione Cattolica.
Volti nuovi e non, eravamo tutti li 
chiamati all’impegno e al servizio 
nella diocesi, attraverso la nostra 
associazione. I giovani eletti sono 
stati: i due Vice-Presidenti dioce-
sani di settore, il sottoscritto Sal-
vo Lunetto di Partinico e Giovan-
na Parrino di San Giuseppe Jato, 
poi Lucia Campagna di Prizzi, 
Rosalinda Giambanco di Carini, 
Alessio Parra e Francesco Salvia 
di Partinico, molti di noi chiamati 
alla prima esperienza diocesana. 
Ecco quindi il volto della nuo-

strate, oltre che dalle parrocchie di Partinico. La ce-
lebrazione in onore di Pina Suriano ha sicuramente 
assunto una straordinaria valenza alla luce della ne-
cessità, avvertita con maggiore esigenza negli ultimi 
anni, di un rifiorire dell’impegno degli associati di  
A.C.  nel dimostrare la presenza forte e costante del 
Signore nella vita quotidiana di ciascuno e nel tessu-
to sociale della diocesi. E’ stato più volte ribadito da 
quanti sono intervenuti che la “nostra” Pina ha avuto 
il merito di vivere in modo del tutto straordinario la 
sua normalità di credente e di praticante, sublimata 
nel sacrificio dei voti ed ancorata alla fede in Cristo. 
La comunità di Terrasini ringrazia ancora una volta 
per l’onore ricevuto ed auspica che l’esempio mira-
bile della Beata possa illuminare tutte le associazio-
ni della diocesi, irradiando la luce dell’esempio su 
quanti, a diverso titolo, operano per la diffusione nel 
territorio della fede cristiana.

                                                                       Filippo Tocco

Attività estive AC

Adulti
Week-end di Spiritualità per famiglie e adulti 
4-6 luglio 2008 
presso la Casa per Ferie “San Tommaso”, via 
Tommaso Fasello, n. 2, a Linguaglossa (CT).

Giovani
2- 3 Agosto ex Ist. Magistrale - Castellamare 
del Golfo (diocesi  di Trapani) campo scuola 
giovani  dai 18 ai 30 anni , tema: “Lo stupore 
di esserci”. 
26 - 29 Agosto ex Ist. Magistrale - Castellama-
re del Golfo campo giovanissimi, dai 15 ai 17 
anni, tema: “Perche’ la mia gioia sia in voi e la 
vostra gioia sia piena”.

ACR
17 – 20 luglio Santuario Romitello – Borgetto 
campo scuola per ragazzi dai 10 ai 12 anni , 
tema: “SuPerStrada con Paolo”.

Beata Pina Suriano un modello di Santità
Cronaca dei festeggiamenti - 16 maggio 2008

I nuovi volti dei
consiglieri diocesani 

del
settore giovani 

di Azione Cattolica

va equipe diocesana giovani. Un 
volto giovane, allegro, ma  anche 
carico di buona volontà. Tra gli 
eletti facenti parte dell’equipe del 
settore giovani anche alcuni coor-
dinatori di circoscrizione: Mariel-
la Caleca, Rosamaria Passalacqua 
e Claudia Ciulla, rispettivamente 
presidenti di circoscrizione di: 
Partinico, Cinisi e Altofonte. 
Già da quasi due mesi l’equipe 
lavora ininterrottamente, subito 
dopo Pasqua infatti ci siamo messi 
a lavoro per organizzare le attività 
estive. Le sere hanno fatto da cor-
nice ai nostri incontri diocesani.
Dopo due mesi trascorsi incon-
trandoci e scambiandoci idee, ci si 
è scoperti essere un grande grup-
po di lavoro e soprattutto è nata 
un’amicizia tra di noi grazie alla 
quale si sta assieme con piacere e 

si lavora lietamente. 
L’equipe si è inoltre aperta a tutti i 
candidati che alle elezioni di Feb-
braio non sono risultati eletti, si è 
deciso inoltre di invitare anche gli 
educatori giovani e gli animatori 
giovanissimi che avessero voglia 
di lavorare con noi per la prepara-
zione dei campi estivi . 
Siamo consapevoli di lavorare per 
un settore difficile, vista la realtà 
della società odierna, ma noi non 
ci scoraggiamo nella certezza che 
lavoriamo per Qualcuno che non 
fallisce! Di sicuro daremo il me-
glio di noi per creare momenti di 
incontro, già a partire da questa 
estate, rivolti a tutti i giovani di 
Azione Cattolica e ai simpatiz-
zanti. 
		  Salvo Lunetto

Vicepresidente settore giovani

Loreto 2004 - “tre nuovi beati per l’AC.

Componenti della nuova Presidenza diocesana



7Vita della DiocesiVita della Diocesi

Ogni giorno 39 mila sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità,
conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: di un’offerta per il
sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento Clero e vengono distribuite tra
tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose, che possono contare così sulla generosità di tutti.

Offerte  per  i  nostr i  sacerdot i .  Un sostegno a  molt i  per  i l  bene d i  tutt i .  

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione
4 modalità: 
• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00 o andando sul sito
www.offertesacerdoti.it 

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento

Clero della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per chi vuole, le offerte versate a favore dell’Istituto Centrale

Sostentamento Clero sono deducibili fino ad un massimo

di 1032,91 euro annui dal proprio reddito complessivo ai

fini del calcolo dell’Irpef e delle relative addizionali.

Per maggiori informazioni consulta il sito
www.offertesacerdoti.it 

C H I E S A  C A T T O L I C A -  C . E . I . C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I sacerdoti aiutano tutti.
Aiuta tutti i sacerdoti.

È quasi alle porte la data della partenza 
per la Missione di Migoli in Tanzania, 

dove si trova Antonio Di Lisi, fidei donum lai-
co della nostra Diocesi. Saremo in quindici, 
lunedì 21 luglio, ad imbarcarci alla volta del-
la tanto attesa Africa. Giovani provenienti da 
Partinico, Corleone, Prizzi, Malpasso, Carini e 
anche dalle diocesi di Mazara  e Catania. Que-
ste “esperienze forti” oggi così ricercate dai 
giovani divengono tali non solo perché esco-
no dalla routine, ma anche e soprattutto per-
ché possono permettere un confronto con altre 
persone e la possibilità di un incontro diverso 
con il Signore, per poi, al rientro, “vivere la 
missione” nella propria quotidianità. Sarà l’oc-
casione per portare i fondi raccolti in diocesi 
per il progetto rete idrica.

L’Ufficio Missionario

Per commemorare i quindici anni 
dalla sua apertura al pubblico, l’Ar-

chivio storico diocesano di Monreale, lo 
scorso 7 giugno, nel Palazzo arcivesco-
vile, ha organizzato un convegno dal 
tema “Memoria e Pastorale: dalle anti-
che carte un messaggio per l’oggi”. S. E. 
mons. Salvatore Di Cristina ha introdotto 
i lavori leggendo il messaggio di mons. 
Palese, del Presidente nazionale dell’As-
sociazione Archivistica Ecclesiastica. Il 
relatore mons. Gaetano Zito, Direttore 
dell’Archivio storico diocesano di Cata-
nia, si è soffermato sulla dimensione pa-
storale dell’Archivio ecclesiastico, bene 
culturale che permette di conservare la 
memoria del passato e di guardare al fu-
turo attraverso l’esperienza dei padri; gli 
archivi ecclesiastici “sono luoghi della 
memoria delle comunità cristiane” che 
registrano il percorso fatto attraverso i 
secoli dalla Comunità locale e offrono 
“la possibilità di una congrua valutazio-
ne di ciò che si è fatto, dei risultati otte-
nuti, delle omissioni e degli errori”; sono 
testimonianza del modo di credere della 
comunità, del suo modo di vivere, di pre-
gare, della sua opera educativa ed assi-
stenziale, del modo di porsi in rapporto 
con il territorio. Il secondo relatore l’Ing. 
Gioacchino Nania, che ha curato la ver-
sione on-line della vasta documentazio-
ne archivistica ha illustrato l’iter che ha 
portato all’informatizzazione; egli infat-
ti, frequentando da studioso l’Archivio, 
ha intuito quanto questa vasta mole di 

materiale fosse importante per  la cono-
scenza del nostro territorio e quindi per-
ché fosse fruibile da tanti altri studiosi,  
ha creato un apposito sito www.archivio-
monreale.sicilia.it, oggi particolarmente 
apprezzato dall’UNESCO che lo ha in-
serito nel suo portale. Tra le personalità 
intervenute sono da segnalare la Dott.ssa 
Giordano, Sovrintendente Archivistica 
per la Sicilia, il Dott. Pastena e la Dott.
ssa Oliva, Funzionari dell’Assessorato 
Regionale per i BB.CC.AA. Servizio tu-
tela e recupero del Patrimonio archivisti-
co bibliografico di Palermo.
L’apertura al pubblico dell’Archivio si 
deve S. E. mons. Salvatore Cassisa che 
reperì i fondi necessari per la ristruttu-
razione dei locali e affidò il lavoro di 
inventariazione del materiale al Prof. 
Giuseppe Schirò. 
La documentazione raccolta va dal 1400 
ad oggi (Le pergamene relative al pe-
riodo che va dalla fondazione dell’arci-
diocesi (sec.XII) sino al trecento sono 

raccolte nel Tabularium Sanctae Mariae 
Novae, conservato nella Biblioteca Re-
gionale di Palermo); è distinta in quattro 
grossi fondi: 
Registri della Corte (provvedimenti dei 
Vescovi); Carte processuali (centinaia di 
fascicoli processuali in materia ecclesia-
stica, civile e penali); Mensa (ammini-
strazione dei 72 feudi che costituivano 
il territorio della diocesi); Governo Or-
dinario (documenti di carattere pretta-
mente religioso); a questi fondi bisogna 
aggiungere quello ancora “in fieri” rela-
tivo alla documentazione riguardante la 
Deputazione per i restauri del Duomo. 
In tutto sono circa mille metri lineari di 
scaffalatura.
L’Archivio ogni anno è frequentato da 
circa 400 studiosi e tanti altri, anche 
dall’estero, lo visitano e consultano on-
line
Durante il convegno, con scenografia 
curata da Boris Fortezza, è stata allesti-
ta anche una mostra  di alcuni pregevoli 
documenti e registri custoditi nell’Ar-
chivio, e di alcune tesi e pubblicazioni 
realizzate da vari ricercatori che hanno 
consultato la vasta documentazione ar-
chivistica.
Alla fine dei lavori i convegnisti, guidati 
dagli archivisti Anna Manno e Gianluca 
Bucceri, hanno visitato i locali dove è 
contenuto l’Archivio.

Antonino Dolce.

Dalle antiche carte un messaggio per l ’oggi

15 anni dalla apertura dell’Archivio Storico diocesano

“Esperienze forti”
alla volta 

dell’amata Africa


